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La svolta 
diMariotto 

„ ,, Politica 
Si è consumata ieri la rottura tra l'esponente dei Popolari 
e l'anima progressista di Alleanza democratica 
Il progetto di Mariotto è una federazione con Martinazzoli, 
Amato e La Malfa. Scoppola e Gorrieri non ci stanno 
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Tira Segni e Ad è proprio un addio 
referendario 

È ormai cosa fatta la separazione di Mario Segni da 
Alleanza democratica. Il leader referendario ribadi- ' 
sce la sua presa di., distanza e la riconversione al 
centro. Punta ad una federazione con Martinazzoli, 
Amato, La Malfa. Scoppola e Gorrieri non lo seguo­
no, mentre Ad deciderà venerdì in un convegno il 
suo futuro. Confermato, invece, l'appoggio dei Po­
polari alla candidatura di Rutelli. 

guirà su questo terreno. E un 
esponente storico della sinistra 
cattolica come Ermanno Gor­
rieri, che tenne a battesimo i 
Popolari due anni fa al Pa-
laeur, ha avviato con Pierre 
Camiti il movimento dei cri­
stiano-sociali. 

• Anche fra i repubblicani, sin 
qui contigui a Segni, si riscon­

trano diversi orientamenti. Con 
la linea centrista si riconosco­
no La Malfa e notabili come 
Spadolini e Visentini. Ma sul­
l'orientamento di Ad si confer­
mano Ayala e Enzo Bianco, 
fondatori del movimento. Più 
articolata la posizione di BORÌ, 
per il quale il nuovo soggetto 
democratico cui guarda il Pri 

•deve avere il coraggio di muo­
versi senza restare prigioniero 
di riferimenti obbligati ai due 
vecchi poli di governo e oppo­
sizione, se essi non cambia­
no». 1 repubblicani, insomma, 
respingono nuove forme di 
consociativismo e ribadiscono 
l'impegno alla trasformazione 
dei vecchi partiti. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. Se i simboli mante- • 
gono un valore anche ai nostri 
giorni, il gesto che Mario Segni ; 
si accinge a compiere nei [ 
prossimi giorni chiarisce ap­
pieno la traiettoria del più re­
cente percorso del leader refe- '' 
rendano. Sabato Segni rende- • 
rà omaggio a Caltagirone alla 
tomba di Luigi Sturzo, prima di . 
partecipare in quella città ad 
un convegno regionale dei Po­
polari. Un gesto che conferma 
quanto oimai si andava dicen­
do da alcune settimane e che ' 
trova riscontro negli avveni­
menti degli ultimi giorni. Il de- -
putato sardo ha deciso di chiu­
dere, non senza travaglio, il 
suo rapporto a sinistra (e con 
il Pds in particolare) e si ricon­
sacra alla vocazione centrista 
e moderata che aveva contrad­
distinto i suoi esordi polìtici. . 

Procederà, nei prossimi me­
si, da solo o riannoderà più 
strettamente il dialogo con 
Martinazzoli, verso un polo 
elettorale che potrebbe arriva- ' 
re fino a Giuliano Amato? Que­
sto è tutto da vedere. Certo 
che, nelle ultime quarantott'o- • 
re. Segni ha ribadito ai suoi in- -
terlocutori che a sinistra non si 
ntrova proprio. 

L'incontro cruciale si è svol­
to nella mattinata di ieri a Lar­
go del Nazareno, la sede «stori­
ca» del movimento referenda­
rio. Con il leader dei Popolari 
si sono ritrovati Willer Bordon 
e Ferdinando Adomato, rispet­
tivamente coordinatore e por­
tavoce di Alleanza democrati­
ca, sostenitori della necessità 
di un rapporto con il Pds, e il 
reggente del Pri Giorgio Bogi. 
Un colloquio che ha sancito d i . 
fatto la rottura di quello che 
era stato il movimento referen­
dario e che Alleanza democra­
tica aveva cercato di traghetta­
re verso un'aggregazione di se­
gno progressista. La compo­
nente moderata dello schiera­
mento che ha condotto con 
successo la campagna per le 
nuove regole lascia i compa­
gni d'avventura e si dedica a 
costruire una federazione neo­
centrista: primo obiettivo, l'op­
posizione ai disegni secessio­
nisti della Lega. . 

Segni, dunque, ritiene che il 
potenziale elettorato dei Popo­
lari non lo avrebbe seguito in 
una dislocazione a sinistra. 
Ma, intanto, deve fare i conti 
con le defezioni nel suo stesso 
gruppo. Uno dei suoi consi­
glieri più autorevoli, Pietro 
Scoppola, ha già fatto sapere 
nei giórni scorsi che non lo se- Il leader referendario Mario Segni 

Il segretario pds: nonostante tutto «mi auguro che Segni non manchi all'appuntamento» 

Ma Occhetto rilancia l'alleanza democratica 
«È Tunica strada per battere Bossi » 
Solo il rilancio di una di alleanza tra tutte le forze 
progressiste può costituire una risposta alia Lega. 
Nel giorno in cui Mario Segni dice «addio» ad «Al­
leanza democratica», Occhetto denuncia i rischi del 
progetto neocentrista. Ribadisce che bisogna votare 
al più presto. Si rivolge alla «forze migliori del cattoli­
cesimo sociale, dell'ambientalismo, del socialismo 
riformatore e della liberaldemocrazia». 

ALBERTO LEISS 

• • ROMA. «Il momento politi­
co è grave. Il paese assiste iner­
te e impotente al fatto che vec­
chie e nuove forze di destra 
cercano di rialzare il capo». Ieri 
Achille Occhetto, dopo una ' 
nunione della segreteria del 
Pds che ha esaminato un po' i ' 
vari aspetti della situazione po­
litica, ha voluto lanciare un al- • 
larme. Se c'è una battuta di so­
spensione nella campagna di 
•disinformazione» che voleva il -
Pds a tutti i costi coinvolto in 

Tangentopoli, c'è però una ra­
pida e preoccupante evoluzio­
ne della dinamica politica. La 
Lega è ripartita all'attacco. Ed 
emerge sempre più chiara­
mente un disegno neocentri­
sta, al quale ieri di fatto Segni 
ha esplicitamente aderito. «Di 
fronte a Bossi e al suo pro­
gramma eversivo - afferma il 
leader della Quercia in una 
lunga dichiarazione - non ba­
stano la retorica e la protesta. 
Né, tantomeno, la pretesa di 

organizzare nuove esperienze 
centriste. 6 tempo di una vigo­
rosa iniziativa politica». E Oc­
chetto rilancia proprio quel 
progetto di «Alleanza demo­
cratica» che Segni ora sembra 
abbandonare: «Dev'essere 
chiaro a tutti che una risposta 
convincente all'offensiva che 
minaccia il patto di solidarietà 
democratica e nazionale che 
sta a fondamento della Repub­
blica, può essere data solo dal­
l'unione di tutte le forze demo­
cratiche e di progresso». È l'ap­
pello, l'invito che già il segreta­
rio del Pds aveva lanciato con­
cludendo la Festa dell'Unità di 
Bologna: «L'incontro di tutte le 
forze democratiche e di pro­
gresso del nostro'paese - riba­
disce oggi - è decisivo per 
sbarrare il passo alla vecchia e 
nuova destra e per portare fi­
nalmente il governo dell'Italia 
una nuova aggregazione de­
mocratica e riformatrice». Un 
progetto che è tutt'uno con la 

«prospettiva del riscatto del no­
stro paese» e con l'apertura «di 
una nuova fase nella vita della 
Repubblica», al quale dovreb­
bero dare il loro contributo «le 
forze migliori e più avanzate -
dice il leader della Quercia -
del cattolicesimo sociale, del­
l'ambientalismo, del sociali­
smo riformatore e della liberal­
democrazia. Come ho già det­
to - aggiunge Occhetto - il Pds 
è al servizio di questo progetto, 
non per volontà egemonica, 
ma per vocazione unitaria». 

Il segretario del Pds si rivolge 
' poi ancora una volta alle forze 
che fanno riferimento all'idea 
di una «Alleanza democratica: 
a questo «grande appunta­
mento» non possonoo manca­
re, e «m i auguro - insiste - che 
non manchi neppure Mario 
Segni, malgrado le interpreta­
zioni francamente inadeguate 
e negative da lui frettolosa­
mente formulate dopo il mio 

discorso di Bologna. È tempo 
di finirla con i vecchi giochi -
conclude il leader della Quer­
cia - e di costruire finalmente 
la grande unione delle forze 
democratiche e di progresso, e 
di tenere al più presto le ele­
zioni Questo è oggi il compito 
decisivo da assolvere se si vuo­
le evitare il collasso della de­
mocrazia e della stessa unità 
del paese». 

Una presa di posizione che 
indica dunque l'esigenza di 
una decisa ripresa di iniziativa 
a sinistra, per contrastare sia 
Bossi che il tentativo trasformi­
sta di una riedizione del «cen­
tro-sinistra» che intomo a Mino 
Martinazzoli potrebbe vedere 
uniti Spadolini, Amato e pro­
prio Mario Segni. Un punto de­
cisivo sono le elezioni antici­
pate. Occhetto lo ha già detto 
ieri, rivolgendosi proprio a 
Martinazzoli. Sarebbe un erro­
re gravissimo della De - che 

1 superatiti di «Alleanza» si 
trovano ora a dover decidere il 
«che fare» dopo aver perso la 
ruota di maggior spessore ad 
appena due mesi dal varo di ' 
un comitato promotore che si 
faceva forte della presenza del 
leader referendario. Oggi si riu­
nisce in via del Plebiscito il 
coordinamento ristretto per 
preparare la convenzione dei 
circoli, convocata per venerdì 
all'Hotel Parco dei principi. Si 
tratterà di decidere se andare 
avanti, e con quali prospettive. 
«C'è un'oggettiva situazione di 
difficolta e di sofferenza», com­
menta Giuseppe Ayala: «Il pro­
blema - spiega - non nasce 
tanto dall'atteggiamento nei 
confronti del Pds, ma dalla ten­
denza a ricompattarsi - del 
mondo cattolico e dal fatto 
che Occhetto ha puntato i pie­
di su alcune questioni». L'ap­

pello dello stesso Occhetto al 
«grande appuntamento che Al­
leanza democratica non può 
mancare», diffuso nella serata 
di ieri, può rinvigorire le file un 
po' sbandate del movimento. 
Che, tutto sommato, si presen­
ta ancora autorevole all'ap­
puntamento elettorale del 21 
novembre. Segni, infatti, con­
ferma gli impegni unitari presi 
per le candidature di Roma, 
Genova e altre città. Di partico­
lare rilievo, questa decisione, 
per la candidatura di France­
sco ' Rutelli in Campidoglio, 
contestata da talune frange dei 
Popolari. Non solo, ma per 
quella carica era stato officiato 
lo stesso Segni, e da sponsor 
autorevolissimi. Era stato il se­
gretario di Stato, cardinale An­
gelo Sodano, a «tentare» il lea­
der dei Popolari, che aveva ri­
fiutato non senza fatica. 

Achille Occhetto 

già ne ha fatti molti - illudersi 
di poter avvantaggiarsi da un 
allungamento dei tempi. In­
contrando ieri i giornalisti. Pie­
ro Fassino, della segreteria, ha 
ribadito che «quelle di Bossi 
sono le parole d'ordine da bat­
tere, non si può lasciare marci­
re la situazione, occorre anda­
re rapidamente alle elezioni, 
come abbiamo detto anchge 
in Parlamento». Il vertice del 
Pds ha discusso anche delle al­
leanze e delle candidature nel­
le città, in vista delle elezioni 
locali. Franco Bassanini ha 
parlato di un «cauto ottimi­
smo» sui possibili risultati per il 
fronte progressista. Sono «buo­
ne» le intese raggiunte a Geno­
va, Pescara e Roma. Mentre ci 
sono ancora «difficoltà» a Na­
poli (dove la candidatura di 
Bassolino «incontra resistenze 
da Alleanza democratica») e a 
Palermo «dove il Pds vuole sti­
pulare patti assolutamente 
chiari con Leoluca Orlando». 

1 dirigenti del Pds stanno an­
che valutando l'opportunità di 
reagire con una serie di quere­
le alle informazioni distorte e 
spesso del tutto calunniose cir­
colate nei giorni scorsi. Parlan­
do a Italia Radio ieri Massimo 
D'Alema ha denunciato una 
«campagna veramente grave, 
perchè rivelatrice del fatto che 
si vuole entrare in quella che 
viene chiamata seconda Re­
pubblica con i metodi della 
prima. E cioè con l'obbiettivo 
di tante forze di mettere al 
bando il più grande partito del­
la sinistra». Il numero due del 
Pds ha definito «sconfortante» 
la lettura di certi giornali: «Con­
tro di noi si è rivolta un'artiglie­
ria pesante che è di proprietà 
degli inquisiti di Tangentopoli, 
nel senso che i proprietan di 
questi mezzi di informazione 
sono quasi tutti protagonisti di 
quella vicenda: è davvero pale­
se l'interesse privato ad alzare 
un polverone». • 

Soddisfatto l'esponente filo-dc 
«Ad? Una buona idea ma prematura» 

Michelini: 
«Con la Quercia 
non potevamo...» 

Alberto Michelini 

Venerdì sarà sancita la rottura tra Segni e Ad. «La re­
sponsabilità è del Pds che ha rotto il dialogo e che 
non ha voluto rompere con Rifondazione», accusa 
Alberto Michelini, braccio destro del leader dei Po­
polari. Il quale ora sottolinea l'eterogeneità del mo­
vimento. «Il progetto è interessante, ma prematuro». 
Martinazzoli? «£ contento. Se l'approdo sarà il cen­
tro questo non va demonizzato». 

ROSANNA LAMPUCNANI 

«Toma a casa Mariotto». E Mariotto tornò 

• • ROMA Martinazzoli è con­
tento del distacco di Segni da 
Ad? «Certo che è contento, è 
chiaro. Ma non vuol dire che 
ha recuperato la pecorella 
smarrita, perchè sa che Segni 
non rientra nella De. Sa che ha 
provato una strada, che ora ne 
sta provando un'altra, nella 
speranza che la De riesca a rin­
novarsi. Non escludo poi che 
l'approdo sia il centro, che 
non ha un senso negativo». Al­
berto Michelini. fedele braccio 
destro del leader dei Popolari, 
è soddisfatto: è stato superato 
il «pericolo» di un avvicina­
mento troppo stretto a Occhet­
to, su cui ora si spertica in ap­
prezzamenti, anche se gli attri­
buisce le responsabilità di que­
sta rottura. 

Come giudica la scelta di Se­
gni? 

La conseguenza naturale della 
rottura, e non per colpa di Ma­
riotto, di un dialogo con il Pds. 
Si chiedeva a Occhetto un pat­
to elettorale, si chiedeva di ta­
gliare con Rifondazione comu­
nista, ma Occhetto non ha ac­
cettato il discorso in questi ter­
mini e quindi la strada non è 
stata più percorribile per noi. 

Ma la non adesione del Pds 
alla manifestazione degli 
autoconvocati - di sabato 
scorso significherà pur 
qualcosa, o no? 

SI, ma la rottura è precedente 
alla manifestazione. Comun­
que l'imbarazzo attuale dei 
Progressisti dimostra il limite di 
Ad. la sua eterogeneità. ' 

In che senso? 
Ad è un'idea molto buona e 
suggestiva, la propose lo stesso 
Segni un anno fa. Ma la realtà 
impone che questa prospettiva 
sia rinviata di qualche anno, 
perchè i condizionamenti 
ideologici sono ancora molto 
forti e prevalenti. , 

É evidente che valgono an­
che per Segni. 

Quando Segni si è visto rispon­
dere picche da Occhetto, Mar­
tinazzoli ha aperto il discorso 

sul progetto politico, che è lo 
stesso che aveva proposto alla 
Quercia. Non si capisce per­
chè deve essere considerato 
buono se è approvato da Bot­
teghe oscure e negativo se in­
vece ad accettarlo è piazza del 
gesù. 

Diciamo la verità: Sejni è 
più a suo agio con Martinaz­
zoli. . 

Lo era anche con Occhetto 
quando si incontrarono all'ini­
zio dell'estate. Il problema è di 
coraggio: la Lega dà i numeri, 
il Paese va governato. Se ci sì 
ferma davanti ai pregiudizi se 
ne prende atto. 

Ma siete proprio sicuri che 
Martinazzoli riuscirà a rin­
novare la De? 

Questa è una pregiudiziale. Il 
problema è vedere come av­
verrà l'avvicendamento nel 
partito. 

Come vi muoverete nelle 
prossime elezioni? A Napoli 
appoggerete i possibili can­
didati de, Cananzi e Uliani-
ch? E a Roma cosa farete, 
continuerete a sostenere Ru­
teni? 

Segni è determinato ad appog­
giare Rutelli, ma aspetta delle 
nsposte su alcune questioni 
importanti. Per Napoli c'è un 
candidato di Ad. Santangelo, 
un laico. Vedremo. 

1 rapporti con il Pds sono de­
finitivamente chiusi? 

Apprezzo il riformismo di Oc­
chetto, ma lui ha un problema 
a sinistra. 

Forse Segni ce l'ha a destra. 
' Mi sembra naturale che qual­

cuno si senta legato ad un'idea 
diversa. 

Pietro Scoppola non vi se­
guirà. Come mal? 

Lui è sempre stato per un dia-
logocon il Pds. 

La rottura con Ad quando 
verrà ufficializzata? 

Alla convenzione straordinaria 
di Ad venerdì non ci andremo, 
né io né Segni. 

• i ROMA. Ciao. Occhetto. 
Ciao, Ayala. Ciao, Adomato. 
Ciao pure a voi. cari Barbera e 
Bordon, Bogi e Bianco, Ruffolo 
e Spini... Ciao a tutti, tomo a 
casa. Forse non proprio a ca­
sa, però da quelle parti, vicino 
piazza del Gesù ripulita alla 
meno peggio da Martinazzoli. 
E Ad (Alleanza democratica)? 
E Up (Unione progressisti)? 
Fatti loro. Una volta, ricorda­
te?, c'era «Verso Alleanza de­
mocratica». Adesso va in scena 
•Mariotto verso il Biancofiore». 
Com'è che aveva fatto titolare 
sul suo domale, nel maggio 
scorso, quella vecchia volpe 
del conservatorismo italico di 
Indro Montanelli? «Toma a ca­
sa. Mario». E alla fine, Mario 
tornò. -

Arriva la nuova stagione e si 
ricomincia: ma dove va Segni? 
Stava nella De e tutti a chieder­
si: esce, non esce, prende la . 
porta, salta la finestra? Va via 

dalla De e si ricomincia: va con 
Occhetto, con Zanone, con 
Ad? Arriva in Ad e si riparte: sta 
con i progressisti, sta con Mi­
chelini, toma con Martinazzo­
li? Ora pare proprio che tomi 
da Martinazzoli... E dopodo­
mani si ricomincia: dove va Se­
gni? Interrogativi diffusi da un 
paio d'anni, almeno nelle re­
dazioni dei giornali. Ci rideva 
sopra, in un suo spettacolo, 
anche Enrico Montesano: «Tut­
ti ad aspettare Segni. E Manot-
to ci sta, e Mariotto non ci sta, e 
Mariotto che fa, e Mariotto che 
non fa, e Mariotto li coioni...». È 
come il ballo della scopa: di 
colpo, la musica dell'eresia se-
gnista finisce quando è in pista 
Ad. 

Aveva già capito come an­
dava a finire la faccenda, tre 
settimane fa, Augusto Barbera, 
pidiessino, costituzionalista e 
alleato di Segni: «Ad è mor­
ta...». L'aveva capito dopo l'in­

contro serale del 7 settembre 
tra Mariotto e Mino, tra l'ex de­
mocristiano e il segretario de­
mocristiano. Incontro lungo, 
cordiale e carico di sviluppi fu-
tun. Come poi è stato. 

I democnstian-popolari, 
passati e presenti, rinnovatori 
e rinnovati, hanno facce soddi­
sfatte; quelli di addi ce l'hanno 
lunghe. Lunghissime e nere. A 
dare il via al rondò, che con un 
ruotare prodigioso di posizioni 
riporta Segni dalle parti di pa­
lazzo Cenci-Bolognetti, era sta­
to Martinazzoli in trasferta, al­
l'inizio del mese, in quel di La-
varone, dove tra gli abeti si era­
no adunati i dici di sinistra. 
Tende la mano, Mino. E il cuo­
re. E la linea politica. Vieni, 
Mariotto, almeno parliamo... 
Ferdinando Adornato replica 
cosi: «Quando sentiamo la pa­
rola dialogo, noi ci sentiamo 

STEFANO DI MICHELE 

invitati a nozze...». La Rosy Bin-
di, cha a forza di menare maz­
zate sulle capocce dei demo­
cristiani veneti ha preso una 
certa pratica, spiattella subito 
come stanno le cose: «Marti­
nazzoli vuole stanarlo E lo 
stana poche ore dopo, a Ro­
ma, nell'ufficio privato di Be­
niamino Andreatta... -

Eppure, neanche tanto tem­
po prima, i due dicevano cosi: 
Segni a Martinazzoli, che ave­
va appena provato a ribattez­
zare il vecchio Scudocrociato 
Partito popolare: «È una gran­
de delusione. Nella nuova for­
mazione viene traghettata tutta 
la vecchia De. Cambia il nome, 
ma le facce sono sempre le 
stesse»; Martinazzoli a Segni: «Il 
programma di Ad va bene. È 
Segni l'ostacolo, perchè ha la 
presunzione di essere l'erede 
della De». 

Dopo l'incontro intomo alla ' 
scrivania di Andreatta, Mariot­
to racconta: «No, non torno 
nella vecchia casa». Anzi- «De­
mocristiani, vi aiuterò a cam­
biare». Mino sta zitto e incassa. 
Per la verità, piazza del Gesù 
cerca di incassare anche qual­
cos'altro: la candidatura di Se­
gni a sindaco di Roma. Un bal­
letto che è andato avanti (ino a 
domenica scorsa. A cercare di 
convincere il capo dei Popola­
re ci ha provato il cardinale 
Angelo Sodano, segretario di 
Stato del Vaticano, che è an­
dato a un pelo dal riuscirci. 
«L'hanno portato pure dal Pa­
pa...», racconta qualcuno. Va a 
sapere se è vero... 

Intanto. Papa o non Papa, 
dentro Ad la tensione cresce. 
Giuseppe Ayala traccia i conli' 
ni dentro il quale Mariotto può 

muoversi, pena la scomunica 
dei suoi compagni di cordala: 
•Se Segni volesse diventare il 
leader del centro sarebbe fuori 
Ad». Ruffolo gli pone la do­
manda di Renato Rascel: «Che 
abbiamo combattuto a fare?». 
Adornalo ammette: «La gente 
non sta capendo più nulla». 

Alla fine, proprio come i 
vecchi e scassati partiti. Al­
leanza democratica si raduna, 
pasticcia intorno a un docu­
mento che mette d'accordo 
tutti e non fa capire niente, si 
consola («Siamo progressisti*') 
e chiude la faccenda. 

Chiude la faccenda7 Beala 
illusione. Siamo ormai al botto 
finale. Da Bologna, Occhetto 
tende la mano a Segni. Ma Se­
gni dà una di quelle risposte -
secca, chiara, senza equivoci, 
come mai aveva latto prima -
che fanno terra bruciata intor­
no: «Occhetto mi ha fatto una 
domanda e io gli devo una ri­

sposta: e la mia risposta è che 
non esistono le condizioni per 
un accordo elettorale». Manot-
to. insomma, ha già traversato 
il Rubicone di Mino. 

Quelli di Ad si sorprendono 
per l'ennesima volta. «Ma non 
eravamo progressisti?». Sì. cer­
to, ma forse Segni ha altro in 
mente. Riconosce apertamen­
te Enzo Bianco: «A questo pun­
to non capisco più...». Si dispe­
ra Ruffolo: «Riprende il tango 
delle dichiarazioni». Prova a di­
re qualcosa di più Giovanna 
Melandri: «Se per lui non esi­
stono ancora le condizioni, 
forse è il momento di dire: noi 
incominciamo da soli». Bel 
proposito, però... Che suono di 
trombe, quando Segni amvò in 
Ad! Avanti! È fatta! Addante, 
addante, come cantava De 
Gregori. Invece cosi non è an­
data... Diventare ex, per un di­
ci, è sempre la cosa più diffici­
le. . • • 

In edicola ogni lunedi con l 'Uni t i 
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